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Questo studio prende occasione da un caso di 
causticazione delle prime vie digerenti in bam- 
bino di un anno e che formò argomento di giu- 
dizio medico-forense per parte del direttore di 
questa scuola insieme al prof. Albertoni. 

Siccome esso presentò, sotto uno speciale ri- 
guardo, interesse non comune, così il prof. Pel- 
lacani si compiacque di affidarmi lo studio 
del problema che a quel caso si connetteva, po- 
nendo a mia disposizione quel materiale dei ca- 
daveri di individui morti per causticazioni, che 
pervenne al tavolo anatomico della scuola nel- 
l’ anno in corso (1). 


Ecco, in breve, il fatto. Un bambino illegittimo , 
certo Umberto L..., di dodici mesi, era stato collocato 


(1) Anche per desiderio del professore esprimo rin- 
graziamenti al signor Rettore dell’ Università di Bo- 
lozna prof. Punto ni, il quale con zelo superiore 
adogni elogio, curò che anche questo laboratorio aves- 
se i materiali cadaverici che gli spettano. 

Il Rettore Puntoni organizzò così il servizio dei 
cadaveri a profitto delle scuole universitarie, che i di 
versi cultori della specialità che lavorarono quest'anno 
nell’Istituto di Medicina legale] ebbero materiali non- 
privi d'interesse a loro disposizione, 
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a balia dalla madre, che conviveva coll’amante. Più 
tardi ,per difficoltà economiche, essa dovette ritirarlo; 
ma l’individuo, col quale conviveva e dal quale ave- 
va avuto altri figliuoli, si mostrò addirittura con- 
trario al ritorno del piccolo Umberto, la cui pater- 
nità egli attribuiva ad altri. La balia, certa Virgi- 
nia S., naturalmente volle eseguire la consegna del 
bambino alla madre e perciò ai 2 gennaio u. s. an- 
dò a bussare all’ uscio della Giuseppina L...., madre 
di Umberto ; ma, per non averla trovata in casa, se 
recò alle 12 $/, dello stesso giorno in via del Borgo, 
a casa di certa Ancilla C...., la quale depone di aver, 
allora ben osservato il bambino che era sano, vispoi 
di un bel colorito roseo; esso sorrideva alle moine , 
prese latte e placidamente si addormentò. 

La nutrice ritornò poi alle 13,30 presso la Giu- 
seppina e, trovatala in casa, questa volta le conse- 
gnò il bambino. 

Era appena passata mezz’ ora da quel momento 
quando la Giuseppina si presentò frettolosa, alla An- 
cilla C... a mostrarle il figliuol suo, gravemente ma- 
lato. Il piccino rantolava, aveva le labbra nere, emet- 
teva dalla bocca una bava schiumeggiante che sem- 
brava bruciasse il viso dove toccava. Stupì l’Ancilla 
nel vedere, ora irriconoscibile, quel bambino che poco 
prima essa sapeva sano e vegeto; e siceome la Giu- 
seppina insisteva nel dire che in quelle condizioni le 
era stato consegnato dalla balia, essa si rifiutò a 
prestar fede a quel racconto e notò che , solo dopo 
molte insistenze, la madre del bambino si arrese al 
consiglio di chiamare il medico. 

Alle ore 14 dello stesso giorno, 2 gennaio, i medici 
della poliambulanza felsinea notarono e riferirono al 
Pretore del I Mandamento quanto segue: « il bimbo 
presenta le labbra tumide e scure, salvo nella parte 
dove il prolabio si prolunga nella faccia interna delle 
labbra. In quelle parti la mucosa è biancastra, tut- 
t'attorno alla bocca si nota un’area arrossata e dagli 
angoli labiali scendono sulle gote strisce coi carat- 
teri di bruciature per sostanza caustica ». 

« Lingua grossa, scura, cianotica , escare bianche 
nella volta del palato. Dietrobocca e spazî glosso-al- 
veolari ingombri da liquido essudato denso, tinto di 
sangue. Lo stesso liquido scende dalle narici. Diffi- 
cile è l esame della dietrobocca per l’ ingrossamente 
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della lingua e per la riproduzione abbondante degli 
essudati ». 

Per quanto la causticazione non semb:asse molto 
diffusa e da questo esame apparissero escare essen- 
zialmente limitate alle labbra ed alla volta del pa- 
lato, pure, dopo due ore e mezzo circa dall’ avvenuta 
causticazione, si impose lo stato generale gravissimo; 
il corpo si fece freddo, i polsi piccoli, lo stato 
di collasso evidentissimo e minaccioso. I dottori 
della Poliambulanza, vista la gravità del caso, insi- 
stettero presso la madre perchè invitasse a casa sua, 
e tosto, i medici della Congregazione di carità; anzi 
fecero di più, cioè avvisarono essi stessi i medici 
condotti del rione. Ma recatisi questi il giorno dopo 
a casa della Giuseppina, trovarono l’uscio chiuso e solo 
udirono dal di fuori i rantoli del-piecolo sofferente. Il 
Dott.R... della Poliambulanza, con zelo mirabile, si recò 
di nuovo, non richiesto, a casa della Giuseppina alle 14 
del giorno 3; ma trovò il bambino agonizzante. 
Esso infatti morì alle ore 10 del giorno quattro. 

In casa della Giuseppina L... fu sequestrato del 
liscivio di soda, noto col nomedi acqua strina, usato 
abitualmente nell’ economia domestica e che contie- 
ne 21, 6 °/, di soda caustica. E soda caustica si trovò 
appunto sui materiali, pannilini ete. imbrattati dal- 
l’ essudato che usciva dalla bocca del piccolo Um- 
berto. 


I quesiti derivati dal caso presente in ordine 
al tempo e quindi alla persona che, presumi- 
bilmente, aveva causticato quel bambino non 
presentavano molta difficoltà ; nè meno facile 
era il quesito relativo alla causa della morte. 

Anche il reperto di focolai pneumonici , che 
aveva fornito argomento ad una tesi di concau- 
se, tu dimostrato dai periti in dipendenza del- 
la causa prima di avvelenamento. 

Invece, il prof. Pellacani si fermò alla 
interpretazione dello stato generale, già gravis- 
simo fin da principio e, discussa l’ ipotesi più 
comune di effetti riflessori, desiderò che io ap- 
profondissi lo studio della questione dell’intos- 
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sicazione secondaria generale, da veleni causti- 
ci. Così io gli sono sommamente grato di aver- 
mi fornito l’ occasione di addestrarmi nei metodi 
delle ricerche tossicologiche. 

I cadaveri di cui ho potuto servirmi in que- 
sto‘studio riguardavano: un caso di suicidio per 
acido solforico in donna adulta, un caso di sui- 
cidio per soda caustica in uomo adulto; un caso 
di morte per ustioni estese in ragazzo di 17 mesi. 

Dei visceri del caso descritto non potei usu- 
fruire, per quanto conservati in alcool, perchè 
ancora soggetti a giudiziale custodia. 

Ho approfittato del caso di morte per ustioni 
per una ricerca preliminare intorno a rapporti 
fra leucomaine e tossine determinate dal vene- 
fizio per caustici e quelle che si provocano per 
l’ azione delle alte temperature. È ben noto che 
in questi ultimi tempi al numero delle cagioni, 
già ingente, di morte per scottature, una si è 
aggiunta nel reperto di leucomaine descritte co- 
me specifiche di tal genere di morte. 

Però non credo inutile un raffronto fra le ri- 
cerche precedenti fatte negli animali da Kija- 
nitzin (1),)Ajello e Parascandalo (2) 
e queste fatte nell’ uomo. 


Osservazione I.—Nel caso di venefizio per so- 
da caustica in soluzione , ingerita, il materiale 
venne diviso nel modo seguente: 

Si prepara alcool a 95° distillato su acido tar- 
tarico; poi si introduce il contenuto gastro-in- 
testinale, accuratamente raccolto, in una boccia, 





(1) Kijanitzin. — Virchow's Archiv, Bd. XXXI 
p. 436. 

(2) Ajello e Parascandalo. — Gazzetta degli O- 
spedali, n. 83, 1596. 
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dove lo si precipita con quell’ alcool a doppio 
volume, cosicchè il liquido viene a sopranuotare 
abbondantemente sul precipitato. 

In un’altra boccia si precipita il sangue rac- 
colto dal cuore in quantità di grm. 300, ado- 
perando sempre una quantità di alcool doppia in 
peso del precipitato. 

In una terza boccia, e sempre con doppio vo- 
lume di alcool, ho precipitato la poltiglia fine 
ottenuta dalla triturazione del fegato e dei reni. 

In questi materiali, così divisi, ho cercato le 
tossine e le leucomaine seguendo i metodi di 
Gauthier (1) e quelli di Brieger (2). 

Reattivi. — Ho appena bisogno di richiamare 
l’ attenzione intorno alla necessità di adoperare, 
in tali ricerche, dei reattivi chimicamente puri 
dopo le circostanze messe in rilievo, al riguar- 
do, prima da Mosso e Guareschi (3), ein 
seguito da molti altri. 

La preparazione dei reattivi chimicamente pu- 
ri è lavoro lungo e paziente, ma indispensabile 
perchè nei comuni reagenti del commercio si 
determinano delle impurità che rendono frustra- 
nea la ricerca. Alcuni di questi, come alcool 
commerciale, alcool assoluto, etere, etere di pe- 
trolio, benzina, cloroformio, io trovai qui, già in 
precedenza purificati e tenuti sempre pronti per 
ogni ricerca. 

Gli altri purificai io stesso seguendo i precetti 
divenuti ormai comuni. 





(1) @Gauthier,— Comptes rendus, Accad, d. scvences 
T, CIV, p. 1157, e Gauthier. Les Toxines, Paris 1896, 

(2) Brieger.—Ueber Ptomaine, Berlin. Hirschwald, 
1885. 

(8) Mosso e Guareschi. —Les Ptomaines, Arck, 
de ‘Biol. 1882. 


To ssine 


a) Tossine del contenuto gastro-intestinale : 

Il precipitato si libera dall’ alcool con la pompa, 
poi si lava accuratamente con alcool a 90.° Si sag- 
gia subito la tossicità del precipitato estraendone una 
porzione con 50 c.c. di acqua distillata, che , come 
è noto, estrae albuminoidi in toto; globuline, pepto- 
ni, fermenti, Il liquido acquoso , filtrato alla carta, 
sì inietta nel peritoneo di un coniglio del peso di 
gr. 1350. 

Appena tolto dal tavolo di contenzione, l’ animale 
si colloca disteso sul terreno; è incapace a muoversi 
anche dietro stimoli dolorifici; il respiro è dispnoico. 

L’ animale tollera qualsiasi atteggiamento gli sia 
dato. 


Questo stato non deve ancora attribuirsi a 
proprietà venefiche del materiale iniettato nel 
peritoneo. Come già dissi in altra occasione (1) 
questi effetti, immediatamente successivi alla 
trasfusione di liquidi anche acquosi nella ca- 
vità peritoneale, non sono del tutto eccezionali 
esi spiegano col schok da irritazione su di una 
vasta superficie sensibile. 

Io ne ho osservato nei conigli, anche dopo 
trasfusione di acqua leggermente scaldata; essi 
sono passeggieri, giacchè gli animali si rimet- 
tono tutt’ al più in capo a un’ ora. 


Nel caso presente, anche dopo due ore, il coniglio è 
tuttora fortemente depresso nella sfera di moto vo- 
lontario , in quella di senso e degli atti riflessi. È 
abbattuto, con pelo arruffato, col respiro frequente ; 
e questo stato si osserva durante tutto il giorno del- 
l’ iniezione che fu praticata a mezzogiorno. Al mat- 
tino successivo, l’animale sta rannicchiato nella gab- 
bia, il pelo è arruffato, rifiuta il cibo. Alle 12 ant. 
lo trovo morto. 


| (1) Sulla tossicità del sangue asfittico. Nota secon- 
da, Gazzetta degli Ospedali, 15 agosto 1897. 
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All’ autopsia nessuna traccia di peritonite o di 
sepsi peritoneale ; emorragie puntiformi nelle pleure 
e nel pericardio. Coagulazione forte del sangue nelle 
cavità cardiache. 

La rimanente porzione del precipitato, ottenuto dal 
contenuto gastro-intestinale , io ho lavorato per la 
preparazione complessiva degli albuminoidi. E cioè : 
prima ho estratto con acqua distillata, poi ho preci- 
pitato la soluzione filtrata con solfato ammonico puro, 
a reazione neutra. Così ho ottenuto un precipitato 
abbastanza abbondante , di color cineriecio , che ho 
raccolto su filtro , poi lavato abbondantemente con 
soluzione satura di solfato ammonico per eliminare 
peptoni e fermenti. 

Dopodichè ho ridisciolto in acqua distillata le al- 
bumine complessive, poi le ho sottoposte alla dialisi 
fino ad eliminazione completa del solfato ammonico, 
accertata con la reazione del cloruro di bario. 

Al saggio della reazione fisiologica ho osservato dei 
fatti immediati, gravi, di paralisi di senso e di mo- 
vimento. Il coniglio in seguito si rimise, ma rimase 
inerte, fiacco, col pelo irto. Morì venti ore dopo l’ope- 
razione coi sintomi di paralisi generale. All’autopsia 
il peritoneo era asettico anche all’ esame batterio 
logico. Si notarono ecchimosi delle sierose della ca- 
vità del petto ; pronta coagulazione post-mortale del 
sangue, del cuore e dei vasi. 


È noto che dove c’è causticazione vi è morte 
estesa di elementi anatomici. Ora devo dire che, 
malgrado la lavatura prolungata del precipitato 
albuminoso con soluzione satura di solfato am- 
monico, non mi convinsi ancora dell’ esistenza 
di vere e proprie tossine ( tossialbumosi, tossi- 
globuline ), non avendo potuto allontanare con 
ogni certezza il dubbio di non aver eliminato, 
mediante quella lavatura, tutt’ i fermenti delle 
cellule morte. E noi sappiamo la grande tossi- 
cità di questi fermenti, come ebbi occasione di 
dimostrare nei miei lavori sul sangue asfittico. 


Perciò ho ancora modificato la preparazione del 
liquido di saggio. Dopo aver precipitato gli albumi- 
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noidi con solfato :ammonico, dopo d'aver ben lavato il 
precipitato , d’ averlo sospeso in acqua e sottoposto 
alla dialisi. fino all’ climinazione dei sali , ho preci- 
pitato gli albuminoidi con alcool assoluto, li ho poi 
lavati con alcool e ridisciolti in acqua distillata. Queste 
precipitazioni e queste lavature successive hanno ap- 
punto lo scopo di eliminare i ‘peptoni ed. i fermenti. 
In, questo caso, siccome potei utilizzare una quantità 
più abbondante del precipitato alcolico , così ho ve- 
duto, in rapporto alla maggiore - quantità del mate- 
riale, un’ azione tossica più rapida. 

La prova fisiologica, saggiata su di un coniglio che 
pesava grm. 930, diede a vedere sintomi quasi imme- 
diati di paralisi generale. Il coniglio giace disteso su 
di un fianco, ha dispnea, strabismo convergente; gli sti- 
moli più' forti non determinano riflessi, nè movimenti 
intenzionali. Avviene la morte in cinque ore con con- 
vulsioni di natura asfittica. 

All’autopsia si trova il peritoneo da Ir so- 
lite ecchimosi sotto sierose da riferirsi: alle convul- 
sioni asfittiche, sangue fluido nel cuore post-mortem. 

Quest’ esperienza sembra concludere. per la pre- 
senza di albumosi tossiche nei tessuti dei causticati. 

A. titolo di controllo ho iniettato nel peritoneo: di 
un coniglio di peso press’ a poco corrispondente 100 
c.c. di acqua distillata, bollita prima dell'iniezione e e 
poi lasciata raffreddare. 

Ho osservato dei sintomi immediati di abbratitinento 
e di fiacchezza dell’ animale ; però essi scomparvero 
in quindici minuti; ss CA 

b) Tossiné del sangue. 

Come: ho detto, il sangue fu precipitato, in quan- 
tità di grm. 300, con alcool a 95.° Il precipitato si 
lava con alcool pure distillato e purificato, poi si pone 
a seccare all'aria. Si estrae per metà il precipitato 
con 50 c.c, di acqua Sii Reazione fisiologica 
nessuna. , uti RE ae 


c) Tossine del fegato e dei reni. 
Ho operato nel modo nopraloiicato senza notare 
reazione: fisiologica. 


Dunque, nei tessuti causticati si dimostrano 
fermenti ed, albumosi tossiche. Io ho ripetuto 
un’ ésperienza su di un cane del peso di erm. 
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4850; al‘qualo aveva iniettato nello stomaco 20 
grammi di soda caustica sciolti in grm. 50 di 
acqua. La parete del viscere appariva fortemen- 
te flogosata e necrotica, in certi tratti d’aspetto 
nero, ed avendola trattata col metodo sopra de- 
scritto per l’ estrazione delle tossine, ho otte- 
nuto dal precipitato di solfato ammonico dei li- 
quidi dotati di attività tossica sui conigli. 


__ Leucomaine 


Per questa ricerca ho seguito il metodo. di 
Gauthier, sostituendo alla distillazione del- 
l'alcool.nel vuoto: con l’ apparecchio ben noto 
di quest’ autore, la distillazione comune a tem- 
peratura più possibilmente mite, o meglio l’eva- 
porazione all’ aria a temperatura ambiente, do- 
po ricuperata una certa quantità di alcool. A 
questo mi ridussì avendo osservato che l’appa- 
‘recchio di Gaut hier non elimina l’inconve- 
piente dell'alta temperatura; mentre che nella 
boccia, dove, cadendo, l’alcool va in evaporazio= 
ne, si formano spesso grandi quantità di schiu- 
me, che poi, aspirate dal vuoto; passano nelle 
bocce di condensaziore dell’ alcool. 

Evaporato 1’ alcool si eliminano i grassi ® 
molte sostanze estrattive con la precipitazione 
mediante acetato neutro di Pb, si elimina nel 
filtrato l'eccesso di Pb, si concentra, si precipi- 
tano în toto le leucomaine col liquido di Gau- 
thier (fosfomolibdato di soda in acido nitrico). 
Il precipitato per lo più verdognolo, ben lavato 
con acqua leggermente acidula per acido nitri- 
co, si scompone con acetato di Pb neutro a caldo. 
Tolto l'eccesso di Pb si hanno le leucomaine 
libere in foto; cioè tanto quelle fisiologiche e co- 
muni, come quelle che possono originarsi da a- 
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normali scomposizioni dei tessuti. Per separ arle 
ho impiegato l’alcool a 50° a caldo. Nella parte 
insolubile si hanno le basi A del Gauthier 
costituite da creatina, creatinina, xantina, car- 
nina etc. 

Nella parte solubile nell’ alcool si cercano le 
basi carbopiridiche e carbochinoliniche con la 
precipitazione mediante acetato di rame a fred- 
do, indi i residui di basi xantiniche e derivate, 
con la precipitazione dello stesso reagente a 
caldo. 

Eliminato il rame con H?Ssi evapora, si con- 
centra, -si estrae con alcool e quindi, come con- 
siglia Brieger, si precipitano le basi B di 
Gauthier colbicloruro di mercurio alcoolico, 
basi che sono poi costituite in massima parte 
da derivati ossietilici, metilici e vinilici dello 
ammonio. Appartengono a questo gruppo, come 
è noto: la colina, la neurina, la neuridina, l’e- 
tilendiamina , la muscarina , la guanidina, la 
saprina, la putrescina etc., basi tutte che si ot- 
tengono nei primi giorni della scomposizione dei 
tessuti per opera dei fermenti saprofitici. 

Una separazione di queste basi non può farsi 
se non per mezzo di precipitazioni successive 
con cloruro di platino, d’ oro, d’ acido picrico 
etc. una volta liberate dal mercurio. 

Gauthier indica col nome di basi C un ul- 
timo gruppo che non è precipitato dal bicloruro 
di Hg e che quindi resta nella soluzione alcoolica. 

Occorre allontanare l’alcool e il mercurio, pu - 
rificare con acetato di Pb, eliminare 1’ eccesso 
di Pb; evaporare il liquido acquoso.a secco. Poi 
riprendere con alcool che lascia ancora indi- 
osiolte delle leucomaine fisiologiche, precipitare 
pon cloruro di platino e d’oro la nuova serie di 
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basi, per lo più diamine, di questo gruppo. An- 
che questi si considerano quali prodotti fra i 
più comuni della scomposizione saprofitica. 

Questo è il metodo generale di separazione 
delle leucomaine fisiologiche da quelle nuove e 
derivanti da scomposizioni anormali dei tessuti 
viventi o morti. 

Arrivati a questo punto di purificazione del 
materiale , rimaneva ad identificare le nuove 
ptomaine, approfittando del punto di fusione dei 
cloroplatinati e delle percentuali di Pt. e della 
analisi elementare. Ma, solo pensando alle esi- 
gue quantità di materiali, di cui disponeva , 
quali il contenuto gastro-intestinale, od un or- 
gano, non mi illusi di potere arrivare a questo 
ultimo mezzo di identificazione. Però non man- 
cai di spingere questa ricerca sulle leucomaine 
di nuova formazione fin dove mi fu possibile , 
ben sapendo che, solo seguendo questa via, si 
poteva sperare di ottenere delle leucomaine pro- 
priamente dette, cioè dei corpi ben definiti, del 
prodotti nuovi, derivati dalle speciali condizioni 
dei tessuti soggetti all’ azione dei veleni che 
stava studiando. 

Kijanitzin (1), dopo aver precipitato în 
toto col metodo di Brieger (bicloruro di mer- 
curio alcoolico) le leucomaine dei tessuti sotto- 
posti all’azione del calore, ha tentato di identi- 
ficarle, studiandone il comportamento verso i sin- 
zoli reagenti comuni degli alcaloidi, ma ebbe a 
notare una straordinaria varietà di caratteri di 
queste leucomaine, che aveva isolato dai tessuti 
nei casi di bruciature sperimentali. Ciò si com- 
prende quando si pensi che egli aveva dinanzi 





(1) Kijanitzin.—Loc. cit. 
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un complesso di leucomaine fisiologiche e pato- 
logiche, tale che, per questa via, un’ identifica- 
zione vera e propria dei prodotti anormali in 
questione era impossibile. 

Ajello e Parascandalo (1)invece, con- 
vinti della difficoltà di giungere per quella via 
a qualche pratico risultato , diressero piuttosto 
l’ attenzione loro allo studio delle proprietà fi- 
siologiche. 

Io ho tentato 1° una cosa e l’ altra, sia. sag- 
giando l’ azione fisiologica di cui dirò in segui- 
to, che procurando di risalire ad un’ identifi- 
cazione delle leucomaine nei tessuti causticati. 
A tale scopo ho seguito il metodo che Ga u- 
thier adopera per portare le leacomaine ad 
uno stato di purezza ed individualità chimica, 
cioè allo stato di sali doppi. 


‘Dal contenuto gastro-intestinale nel caso in istu- 
dio , di avvelenamento per soda caustica ingerita , 
sono riuscito a separare e ad identificare della xan- 
tina, della guanina , della creatina e della crea- 
tinina. 

Il precipitato aleoolico di bicloruro di Hg. discre- 
tamente abbondante, scomposto, lascia riconoscere trace- 
ce di creatina. Nessuna base precipitabile coll’ a- 
cetato di rame a freddo, bensì a caldo (derivati 
xantinici ); debole il precipitato alcoolico di basi B 
col cloruro di platino ; tenue precipitato col cloruro 
d’ oro e di palladio ; precipitato abbondante, rosso 
coll’ joduro di bismuto e potassio; nessun precipitato 
coll’ joduro di potassio jodurato; formazione di bleu 
di Prussia col ferricianuro di potassio e cloruro 
ferrico. 

Queste reazioni avrebbero potuto indicare la pepto- 
toxina ; ma contraddicono a quest’ ipotesi la man- 
cata reazione al reattivo di Millon ed il compor- 
tamento fisiologico. 

Del resto, io raccolsi in troppo piccola quantità 


(1) Ajello e Parascandolo.—Loec, cit, 


TO 
questa leucomaina per poter proseguire nell’identifi- 
cazione ; questa, dell’ insufficienza del materiale per 
più minute ricerche, è la difficoltà principale che si 
incontra, allorquando si opera sul cadavere umano. 

Il liquido alcoolico nella parte non precipitata da 
bicloruro di Hg contiene un’ altra base , che preci- 
pita francamente col cloruro di platino alcoolico; il 
suo punto di fusione è in 220°, con decomposizione. 
La piccola quantità del cloroplatinato non ha permesso 
ricerche ulteriori. Però, la stessa leucomaina, del grup- 
po C di Gauthier, con punto di fusione a 200°, 
io ho potuto isolare anche dal fegato e dai reni e 
quivi in tale quantità da permettere una determina- 
zione di platino che diede : | 

Ti Pt pi) 84.8. 

Questi due dati, punto di fusione e percentuale 
di Pt, non corrispondono ad alcuna delle basi oggi 
conosciute dopo le ricerche di Brieger. 

Sempre da quel fegato e da quei reni ho isolato 
una leucomaina precipitabile col bicloruro di mercu- 
rio alcoolico, corrisponilente a quella del gruppo B, 
trovata nel contenuto gastro-enterico e che diede 200°” 
per punto di fusione. Il suo celoroplatinato è poco 
solubile nell’acqua calda, affatto insolubile nella fred- 
da. Precipitato tenue col cloruro d’oro e col cloruro 
di palladio; abboridante coll’joduro di bismuto e po- 
tassio ; nessun precipitato coll’joduro di potassio 10- 
durato ; formazione di bleu di Prussia col ferricia- 
nuro potassico e cloruro ferrico; nessuna reazione al 
liquido di Millon. Il cloroplatinato , dopo ripetute 
cristallizzazioni dall'acqua calda, da 

Pt p. °/; 39,6. 

La percentuale di Pt la farebbe corrispondere alla 
colina, non così il punto di fusione, nè il carattere 
di poca solubilità nell'acqua calda e la mancata rea- 
zione all’joduro iodurato. 


Riassumendo, è a dirsi: che nel contenuto dello 
stomaco e dell’ intestino causticati da alcali si 
trovano leucomaine di nuova formazione , che 
non sembrano identificabili con le ptomaine più 
comuni che si producono nei tessuti per azione 
dei saprofiti ; e che le stesse leucomaine, deri- 
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vate dall’ azione caustica locale, si trovano ne- 
gli altri organi. 

Sono desiderabili, sotto questo punto di vista, 
consimili ricerche su materiali sperimentali più 
abbondanti, perchè potranno dare maggiori rag- 
guagli sulla costituzione di quelle leucomaine e 
sulle loro proprietà fisiologiche. 


Osservazione IT. — Cadavere di Barbara Ped... 
d’ anni 22, suicida per ingestione di acido sol- 
forico. 

Il liquido gastrico e quello delle prime por- 
zioni del tenue, ricchi di sangue di color caffè 
chiaro, sono precipitati con triplo volume di al- 
cool. Altrettanto si fa, in boccia separata, con 
grammi 250 di sangue, raccolti dal cuore. 


T'ossine. 


a) dal contenuto gastro-intestinale. 

Si opera nel modo indicato. La soluzione degli al- 
buminoidi, dializzata, si inietta nel peritoneo di un 
coniglio che pesa Kgrm. 1,100. Nessun fatto imme- 
diato. Nella giornata il coniglio rimane accovacciato, 
col pelo irto e muore alla sera. 

All’ autopsia : peritoneo asettico; liquido iniettato 
assorbito. 

b) dal sangue del cuore. 

La solita soluzione albuminosa, dializzata, si iniet- 
ta nel peritoneo di un coniglio del peso di Kgrm. 1, 
senza fenomeni immediati. Dopo due ore e mezza il 
coniglio muore. 

Leucomaine 


a) dal contenuto gastro-intestinale. 

Precipitazione complessiva delle leucomaine col me- 
todo di Gauthier e separazione ulteriore delle 
basi B. Tenue precipitato col bicloruro di Hg. al- 
coolico. Precipitato scomposto, non ha basi précipita- 
bili col cloruro di Pt. alcoolico. Fra le basi C, non 
precipitabili col bieloruro di Hg. in soluzione alcooli- 
ca, una dà cloroplatinato e si comporta verso i reat- 
tivi generali come segue : 
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Cloruro di Pt. alcoolico — Precipitato discreta- 
mente abbondante. 


Cloruro d’ oro nulla 
Cloruro di palladio nulla 
Bicloruro di Hg. in sol. 
acquosa o alcolica nulla 
Joduro di K. iodurato nulla 
Joduro di Bi e K. precipitato rosso-mattome 
Acido fosfomolibdico precipitato bianco 


Reattivo di Meyer nulla 
Reattivo di Millon nulla 


Questo complesso di reazioni ricorda quelle della 
etilendiamina. La base è in quantità esigua tanto da 
non essere sufficiente per fare una determinazione di 
Pt. Essa si trova anche nel sangue ed è fisiologica- 
mente attiva. Le rane- presentano una tipica paralisi 
generale di origine centrale; in questo stato lo sciatico 
si mantiene irritabile anche per deboli correnti Le 
rane sembrano morte; però il cuore funziona ancora. 
Poi man mano perde la propria eccitabilità, si vuota 
di sangue e cessa di contrarsi. 

Anche quest'esperienza dimostra adunque ch® 
dove c’' è necrosi di tessuti anche per azio- 
ne di caustici, vi è produzione di leucomaine ; 
rimane a stabilirsi se il caustico per se stesso, 
agendo chimicamente , determini quella produ- 
zione, o se la comparsa di quelle basi sia secon- 
daria. A priori nulla contrasta alla prima ipo- 
tesi: anche il caustico , cioè l’ azione chimica, 
può determinare movimenti metabolici nei prin- 
cipî costitutivi del protoplasma , analogamente 
a quanto si osserva avvenire per opera dei fer- 
menti saprofitici. Perchè nei tessuti causticati, 
dove le condizioni della vita cessano, o si per- 
turbano, a seconda che trattisi di punti che su- 
birono più o meno l’azione del caustico, le con- 
dizioni fisiche più comuni, di temperatura , di 
umidità, di presenza di O, fanno sentire in mo- 
do speciale la loro azione su quel protoplasma 
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che ormai è sfornito di poteri difensivi, e così 
si producono le basi organiche. É il mondo e- 
sterno che nella lotta vince sull’esserè altamente 
organizzato. 

E la stessa questione che sorge riguardo ai 
tessuti che subirono l’ azione intensa del calore. 
Anche per le scottature è ormai provato che i 
veleni si producono in situ € che occorre un 
certo tempo perchè essi vengano trasportati in 
circolo. Quanto poi alle condizioni di produzio- 
ne di leucomaine nei tessuti causticati è que- 
sto un problema che merita di essere approfondito. 
| Naturalmente bisognerebbe, con ispeciali ri- 
cerche, studiare quanta parte possa spettare, in 
questo processo. all’ azione fisico- chimica sud- 
detta e quanta ai microrganismi ; perchè, come 
vogliono Nencki,'Giacosa e Zweifel, 
una certa importanza avrebbero gli stessi sapro- 
fiti che normalmente si trovano nell’ organismo 
e.che troverebbero in quelle condizioni un pro- 
pizio terreno di coltura, o, secondo Lustgar- 
ten, potrebbe aver gran valore, in simili casi, 
la. presenza di germi d’ origine esteriore, cioè , 
i protei, dai quali quell’autore farebbe derivare 
1 veleni dei tessuti combusti. 

Non bisogna nello stesso tempo dimenticare 
che Ajello e Parascandalo coltivarono 
durante trenta giornii protei in terreno adatto, 
senza ottenere ptomaine (tossiche. 

Chi volesse studiare questo problema con que- 
gli intendimenti, dovrebbe necessariamente sot- 
toporre alla causticazione ‘grandi masse di tes- 
suti, sia soggetti che sottratti‘all’ influenza del- 
l’aria, senza di che difficilmente potrebbe orien- 
tarsi sulla determinazione ulteriore delle leuco- 
maine e sul loro modo di originarsi. 
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* 
RE 


Il problema dell’ autointossicazione per vele- 
ni caustici si connette intimamentsa con quello 
dell’ autointossicazione per scottature. Infinito 
numero di dottrine si sono avvicendate per ispie- 
gare la causa della morto ora fulminea, ora ra- 
pida, ora più lenta da scottature; dalle quali de- 
riva, a chi consideri questo problema, la neces- 
sità di dover ammettere diversi ordini di cau- 
se non sempre dimostrabili poi in atto dalla 
sintomatologia e dal reperto cadaverico. Ricor- 
do, fra molti, PonfickeLesser, Silber- 
mann Sonnemburg, Welti, Falk,Pel- 
lacani e Foà, Frànkel, Salvioli che 
arricchirono di preziose memorie la letteratura 
dell’ argomento. 

Fra le tante teorie, anche quella dell’autoin- 
tossicazione ha i suoi fatti dimostrativi. Tsch- 
marke indicò già nel sangue degli scottati 
la presenza di molti microrganismi; Lust- 
garten pensò che leucomaine affini alla tri- 
metilamina si producessero nei tessuti combu- 
sti; Catiano pensò ad un avvelenamento ana- 
logo a quello idrocianico per impedita eli- 
minazione del formiato ammonico della cute. 

Chi ha dato fisiologicamente la dimostrazio- 
ne della presenza di veleni nell’ organismo dei 
bruciati è stato Kijanitz in con le sue ri- 
cerche fatte nel laboratorio di medicina legale 
di Mosca, diretto dal prof. O bolo ws ck i, pa- 
tologo e medico legista REY: | 

Quest’ autore designò il corpo venefico che si 
forma in quelle condizioni ed avvelena |’ orga- 
nismo nella peptotoxina, ben nota per g oli stud 


di Brieger (2). 


(1) Kijanitzin. —Loc. cit. 
(2) Brieger. — Loc. cit, — Vol. I, pag. 14 e se- 


guenti. 
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Non si può a meno di rilevare per altro che 
il corpo trovato da Kijanitzin,e cheè una 
sostanza estrattiforme costituita certamente da 
più leucomaine, non può essere la peptotoxina 
di Brieger; perchè questa è insolubile affat- 
to nella benzina e nel cloroformio , non preci- 
pita col cloruro di Pt, ha un comportamento» 
caratteristico al reattivo di Millon, in quanto 
contiene un nucleo benzolico provvisto di idros- 
sile; tutte proprietà che differenziano la sostan- 
za estrattiforme di Kijanitzin dalla pepto- 
toxina vera e propria. 

La peptotoxina poi non dà nelle rane e nei 
conigli gli effetti di stimolo osservati da Kija- 
nitzin, quali crampi e convulsioni d’ origine 
centrale. 

Denn e Pawlowschi negarono invece 
la produzione di leucomaine nei tessuti bruciati 
degli animali, il che può anche essere in rap- 
porto col trattamento asettico fatto alle bru- 
ciature. 

Anche d’Ajello eParascandalo recen- 
temente descrissero una ptomaina , ottenuta 
dalla pelle e dagli organi degli animali bruciati. 
Per questi autori (loc. cit.) essa avrebbe origine 
nella pelle, e più precisamente nei muscoli sot- 
toposti ad alta temperatura e di qui passerebbe 
nel sangue ; essi affermano il loro asserto col 
fatto che quella leucomaina tossica si produr- 
rebbe anche sottoponendo sangue, masse musco- 
lari ed organi all’azione del calore, di fuori del- 
l'organo vivente. Quest’ esperienza , assai im- 
portante e molto dimostrativa sul modo di ori- 
ginarsi dei veleni nelle scottature indipenden- 
temente dall’ azione dei fermenti saprofitici, in- 
vita a studiare se uguale meccanismo può di- 
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mostrarsi per l’ azione chimica dei caustici, co- 
me accennai nel problema che ho posto. 

Queste esperienze di grande merito dal lato 
fisiologico non hanno ancora trattato la que- 
stione dal lato della natura dei corpi derivati 
nei tessuti vivi e morti dall’ azione del calore 
e della struttura dei medesimi. 

Questo studio merita ogni attenzione , giac- 
chè, come già dissi, solo procedendo più oltre 
alla separazione delle basi fisiologiche da quelle 
di nuova produzione, sulla guida del tracciato 
generale dato dal Gauthiersi potranno otte- 
nere dei corpi chimicamente ben definiti e delle 
sostanze fisiologicamente meglio determinabili. 


Osservazione III. — Ho avuto a mia disposi- 
zione un cadavere umano di bruciato, e, quan- 
tunque appartenesse ad un ragazzo di appena 
diciassette mesi, mi è sembrata opportuna la ri- 
cerca nell’ uomo, sacrificando anche qui lo stu- 
dio fisiologico alla conoscenza più che sia pos- 
sibile esatta sulla natura chimica dei corpi di 
nuova formazione che eventualmente venissi a 
trovare. 

Non ho poi perduto di vista, studiando il pre- 
sente caso, un altro ordine di veleni nel cada- 
vere di bruciati. Il prof. Vassale, di Mode- 
‘na, portò anche qui, insieme al dott. Sa cchi, 
una veduta originale, studiando le diluizioni ac- 
quose dei tessuti bruciati. Essi le trovarono mol- 
to tossiche anche se filtrate alla candela di 
Chamberland, innocue invece dopo la cozio- 
ne; epperciò neinducono giustamente che altre 
sorgenti di avvelenamento generale pei bruciati 
sono costituite da corpi albuminosi (1). 





(1) Vassale eSacchi—Azforma Medica, n. 271, 
1893. 
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Ito Fidene di 17 mesi-—cadavere a sviluppo sche- 
letrico oltre il normale, lungo em. 70, peso Kgrm. 
7,460, nutrizione eccellente, pannicolo adiposo abbon- 
dante. 

Nella parte anteriore del petto e dell'addome, fra 
le linee ascellari anteriori e loro prolungamenti, verso 
la linea mediana, presenta escare di aspetto perga- 
menaceo, isolate, estese, tratto tratto confluenti. La 
maggiore di quelle escare è larga em. 12 XX 10. Pic- 
cole escare alla superficie dorsale del pene, altre più 
larghe alla parte interna delle cosce, dove si nota 
pure qualche flittena. Identiche flittene sulla parte 
dorsale della mano destra, sulle dita. La morte segui 
tre giorni dopo il fatto occorso. 

L’ autopsia fu fatta 22 ore dopo la morte. 

Rigidità cadaverica scomparsa ovunque meno .che 
alla mandibola. Ipostasi al dorso e .ailla metà destra 
della faccia. 

Il materiale per la ricerca dei veleni viene raccol- 
to in.quattro bocce e abbondantemente precipitato con 
alcool a 94,° purificato da basi distillandolo su acido 
tartarico. 

Nella prima boccia pongo buona parte di pelle e 
tessuto sottocutaneo corrispondente alle escare, dopo 
averla finamente frammentata col tritacarne. 

: Nella seconda boccia introduco tutto il sangue rae- 
colto nelle cavità cardiache, cioè grm. (7. 

Nella terza boccia raccolgo i reni ridotti a polti- 
glia, del peso di grm. 65 e 3 ce. di orina. 

Nella quarta boccia raccolgo e precipito con ,al- 
cool la poltiglia del fegato, grm. 307 e quella della 
milza, grm. 50. 


Tossine. 


a) dalla pelle e muscoli. 

Il precipitato alcoolico si raccoglie su filtro, si lava 
alla pompa con alcool e si lascia seccare all’ aria e 
nel vuoto. Quattro grammi del precipitato seccato sì 
estraggono con c.c. 25 di acqua distillata, si fitra 
alla carta ottenendo un liquido limpido, incolore, 
che si inietta nel peritoneo di un coniglio che pesa 
grm. 950. Appena slegato, l’animale è torpido, fiacco, 
con tendenza a porsi rilasciato con gli arti stesi sul 
terreno. A. questi fenomeni immediati non.attribuisco 
gran valore per le ragioni sopra esposte, Dopo due 
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bre fl onigliò è in îstato di vera paralisi generale 
di senso e di moto, icon piccoli tremori fibrillari nei 
muscoli e crampi limitati ai muscoli palpebrali e a 
quelli motorî del padiglione dell’orecchio. La coscien- 
za è vigile; tenta fuggire, ma non può; ai movimenti 
intenzionali segue un tremore generale e quindi cade 
a terra. 

Questa forma clinica di intossicazione indica seria- 
mente ‘un veleno specifico; le leucomaine erano state 
allontanate con l’aleool. Questo stato di paralisi gene - 
rale ‘andò rapidamente aggravandosi e, dopo quattro 
‘ore; fu ‘seguito da morte con poche convulsioni. asfit- 
tiche. 

All’autopsia: peritoneo pallido, asettico. Sangue del 
cuore nero-piceo, non coagulato. 

Altri 5 grammi del precipitato seccato all’aria e- 
straggo «con 50. e. e. di acqua distillata. Precipito 
con solfato ammonico neutro, lavo attentamente il 
precipitato con soluzione satura dello stesso sale, sot- 
topongo alla dialisi fino a completa eliminazione.del 
sale ‘e inietto nel peritoneo di un. coniglio di gram- 
mi 900. 

Osséryo sintoini corrispondenti a quelli ora deseritti; 
poi morte in due ore. 

All’ autopsia reperto negativo. 

Altra porzione di grm. 5, estratta con acqua distil- 
lata, :precipito con solfato ammonico. Lavo con. so- 
luzione abbondante, satura dello stesso sale il pre- 
cipitato raccolto su filtro, ridisciolgo in acqua distil- 
lata, sottopongo alla dialisi fino a completa elimina- 
zione del sale minerale. Inietto nel peritoneo di un 
grosso coniglio di grm. 1500. Fenomeni molto atte- 
nuati. Morte in venti ore. All’autopsia nessun reperto 
degno 'di ‘menzione. 


In queste esperienze ho eliminato i fermenti 
e i peptoni; quindi rimasero nei tessuti sotto- 
posti ad alta temperatura serine e globuline, le 
quali sì mostrarono attive negli animali. 

Con ciò risulta perfettamente esatta .l’ ipo- 
tesi di Vassale delle albumosi tossiche; 
ciò ‘che ‘prova come ‘l’azione fisica (calore ) e 
quella chimica (caustici ) sia equipollente non 
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solo nel determinare scomposizione di substrati 
del protoplasma e quindi originare leucomaine, 
ma anche nel produrre movimenti di metaboli- 
smo nella costituzione degli albuminoidi. 


b) dal sangue del cuore. 

Dopo aver allontanato 1’ alcool per filtrazione e 
aver ben lavato il precipitato con alcool, lascio sec- 
care all’ aria e nel vuoto; estraggo con c.c. 40 d’ac- 
qua distillata, precipitato con solfato ammonico neu- 
tro, lavo il precipito , lo libero dai sali colla dialisi 
e quindi, sciolto in acqua distillata, lo inietto in un 
coniglio che pesa grm. 1200. 

L’ animale si presenta abbattuto per tutto il gior- 
no, rifiuta il cibo. Alle 7 ant. del giorno appresso 
lo si trova morto. 

All’ autopsia, nessun cenno di sepsi nel peritoneo, 
il liquido d’ iniezione è completamente assorbito. 

e) dal fegato e dalla milza. 

Solito processo di estrazione delle tossine. 

Iniezione nel peritoneo di coniglio di grm. 1150; 
sintomi immediati molto incerti; muore nella notte. 

All’ autopsia, tracce di peritonite fibrinosa in cor- 
rispondenza della puntura addominale. Risultato in- 
certo. 

d) dai reni. 

Anche qui risultato molto incerto. L’ animale fu 

abbattuto, poi si riebbe. 


Riassumendo questa serie di esperienze, è a 
dirsi, che certamente si trovano albumosi tos- 
siche nei punti della pelle sottoposti all’azione 
del calore e che di qui passano nel sangue. Si- 
mili veleni non poterono essere dimostrati con 


sicurezza negli organi. 
Leucomaine» 


Ho già detto di sagrificare completamente ogni ri- 
cerca fisiologica allo scopo di tentare 1’ identifica- 
zione delle leucomaine, continuata fin dove mi sia 
possibile, cioè se non ad ottenere sostanze cristalliz- 
zabili, almeno allo stato di eloroplatinati. 
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a) dalla pelle e tessuto sottocutaneo. 

Evaporato 1’ alcool che discioglie le leucomaine, 
purifico nel modo più volte indicato e precipito se- 
cendo Gauthier. 

Il residuo, formato dalle leucomaine normali e da 
quelle di nuova formazione, se ve ne sono, è costituito 
da una massa estrattiforme che, lasciata nel vuoto, 
dà una parte cristallina, costituita da sali minerali 
e sostanze estrattive fisiologiche. 

Questo estratto dà reazioni abbondanti di basi, e 
cioè : 

Acido fosfomolibdico precipitato giallo. 

Reattivo di Millon precipitato bianco che non 

arrossa col calore. 

Cloruro d’ oro precipitato giallo - paglie- 

rino. 

Cloruro di Pt. acquoso nulla. 

| Cloruro di Pt. aleoolico precipitato abbondante. 


Bicloruro di Hg precipitato bianco. 
Ioduro di Hg e K idem, poi giallo-eromo 
Ioduro di K iodurato nulla 
Ioduro di Bi e K precipitato giallo-arancio, 
Cloruro di palladio nulla. 
Ferricianuro di K e clo- 

ruro ferrico formazione di bleu di 

Berlino. 


L’ alcool amilico a caldo non estrae leucomaine. 
Per tutto ciò eseludo la presenza di peptoxina, alla 

quale hanno pensato autori precedenti. 

TI complesso delle basi, così ottenuto, è tossico. Le 
rane mostrano uno stato di paralisi generale; i nervi 
periferici rimangono eccitabili a lungo, poi cessa l’ec- 
citabilità loro prima dell’ arresto del cuore; ciò che 
fa pensare a basi neuriniche; colina, muscarina e 
basi congeneri. 

Intanto il cuore si vuota man mano di sangue, i 
vasi restano paralizzati, il cuore si fa esangue; ifven- 
tricoli sono ineccitabili anche a stimoli meccanici. 
L’ azione sul cuore adunque si scosterebbe dal tipo 
neurinico e muscarinico. 

Il materiale si tratta ulteriormente col metodo di 
Brieger, per la separazione delle basi ordinarie 
fisiologiche da quelle che si ricercano. Si scioglie 
cioè la massa estrattiforme con alcool a 50° e si 
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ottiene un residuo:.di leucomiaine fisiologiche, date da 
creatina, creatinina. e.xantina. | csi. i «a 

Si precipita con..biocloruio di,.Hg. alone, e; i 
scompone il precipitato. Éliminato il mercurio, si fa, 
seguire iil. processo diGauthier per la separazione 
dellecsbasi.; (sun ga ra, oli lati 

«Nessuna? presenza di piridino: sol: .caxbopir idino e chi- 
nolite.: :«coll’ acetato di. Cu.a freddo... .., È 

Tracce. di basi precipitate dall’ acetato di Cu a 
caldo :(basi xantiniche). coi: av dii 

Il liquido evaporato, dopo liberaine! nt Da, ssi 
riprende con.ialcool.che lascia ancora indisciolta crea- 
tina, si. precipita ;con;;cloruro di., Bt..,alceoolieo,, Que- 
sto precipitato, .che dapprima sembrava abbondante, 
si: riduee ai.pochi erigtalli, raccolti su,filtro.,, Layato 
ad asciugato nel vuoto, Ss carattere cristallino 
evidente. Bi-t endna 

Si ‘scioglie in ‘acqua: ella e; si installa, da, que 
sto liquido...Punto.di fusione del TREE Aa 252° 
con POTRO 

o 42. 124, al 
MI» tiquido,, doi du cui si ottenne il precipitato 
di bicloruro di Hg, liberato da.,aleool.,e;da.,Hg, xi- 
preso con acqua distilla’a, purificato con acetato nqu- 
tio di Bb,.liberato dall’ eccesso di Ph, .evapgrato a 
secco, ripreso ‘con. alcool, dè base precipitabile col 
cloruro di Pt. alcoolico., ji n ud 

‘Gruppo; delle ..basi,, C...di Ga, uthier _ questo 
cleroplatinato,. raccolto: su. filtro, .,layato Com. «aleogl, 
‘seccato nel vuoto, sciolto nell’ acqua fredda e fatto 
cristallizzare dà. ora - E ana na 

Punto di fusione 225° - 998° con p decomposizione. 

ho ren ;iPta Pai 8% 30. 


tf b). dal forli e dalitenziiaa: Vada dente 
Seguendo lo stesso procedimento, ho trovato iden- 
tiche;;basi mel..fegato,e: reni..y ii o ope i ironia 


(«Dal sangue.mon ne. ebbi tracce per la quantità 
insufficiente di materiale. i 

Non vi è identità fra le basi dite ho estratto 
dai tessuti causticati e, quelle. che ho ottenuto 
dalla. pelle. e dagli organi nel caso di ustioni. 
Le. ;analogie però, considerate. nei gruppi parti 
colari ai quali essi appartengono, sone grandi. 
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La base del gruppo B, isolata da me nella 
pelle e negli organi del bambino morto per u- 
stioni, ha una percentuale di Pt. che fa pensa- 
re all’ etilendiamina di Brieger.—Se sia così 
solo l’analisi elementare potrà decidere. 

Se da un lato le analogie fra le basi otte- 
nute dai tessuti causticati e quelle derivate dai 
tessuti sottoposti all’azione del calore sono gran- 
di, non è d’altra parte meno significante l’ana- 
logia che domina nella produzione di basi degli 
stessi gruppi per opera dei saprofiti; la morte 
dei tessuti coi caustici, o col calore, cioè per 
processi fisico-chimici ha per prodotti risultanti 
una serie di corpi che anche i fermenti sapro- 
fitici possono preparare. 

Ciò avviene perchè in un caso e nell’ altro i 
materiali che si compongono sono equivalenti , 
cioè lecitine , albumine e globuline ; resta solo 
di diverso l’ elemento comunicante del movi- 
mento molecolare. In un caso è l’azione fisico- 
chimica, nell’altro l’ azione fermentativa. 

Quest’ argomento è molto importante e me- 
rita di essere continuato in quanto che l’ inte- 
resse suo, oltrechè nel campo della medicina ap- 
plicata allo studio delle morti violente, si esten- 
de anche a quello della biologia generale. 











